
La storia Don Luigi
Ginami
è un instancabile
missionario

Anna Fiorino

I lproblema. Lasoluzione.L'af-
fannoinganna e porta i padre-
ternisustradeobbligate,angu-

ste e buie. Tristi. Poi c'è un'altra
Via. Quella del Padreterno che
don Luigi Ginami in «Quando so-
no debole è allora che sono forte»
(edizioniVelar)raccontaconcen-
tomila chilometri percorsi in giro
per il mondo con la madre di 86
anni in carrozzina. Lei, Santina
Zucchinelli, disabile silenziosa e
sorridente dopo l'intervento a
cuore aperto subìto sei anni fa.
Lui. il figlio, impegnato nella se-
greteria di Stato del Vaticano, in-
stancabile missionario della ma-
lattia miracolosa descritta in nu-
merosi altri libri pubblicati anche

all'estero. Miracoli di beneficen-
za e di salute ispirati da una don-
na che, attraverso i suoi diari, di-
mostra che nulla è impossibile a
Dio.

Durante la riflessione sul libro
all'Arciconfraternita dei Berga-
maschiinviadiPietraaRomagui-
data da Alessandra Armellini, il
messaggio del segretario di Stato
Vaticano, Tarcisio Bertone, foto-
grafa ed esalta l'ordito: l'essere
madre di un sacerdote l'ha resa
particolarmentepredilettadal Si-
gnoree meritevole di un giusto ri-
conoscimento.Madreefiglio(im-
maginate Sant'Agostino e le pre-
ghiere della madre affinché la
strada si svelasse) impegnati ogni
santissimogiornoaevocarelafra-
se di San Paolo nella lettera ai Co-

rinzi che dà il titolo al libro. Come
può la debolezza essere manife-
stazione della forza? Accettando
il disegno che Dio ha per ciascu-
nodinoi,aiutandosiconqueldia-
riointeriorecheBenedettoXVIin-
vita a tenere per cogliere i segni
dell'Assoluto nella nostra piccola
vita. Presenza invincibile. Santi-
naeil figlioscrivonodiaridipelle-
grinaggi (quindici dal marzo
2008) che muovono le coscienze
e portano quelle sopite in attesa
di speranze ad agire controcor-
rente. Sostegno, ottimismo, cari-
tà, fede.Soluzionifuori dalcomu-
ne. Mente e cuore aperti alla cer-
tezza che il male costruisce recin-
tieprigionimentreilbeneèinfini-
to. «La fede - sintetizza mons Vit-
torio Nozza, direttore della Cari-

tas italiana - si rende operosa nel-
la carità, l'unico atto possibile in-
distintamente a ogni uomo fonte
disollievo immediatoe garantito.
Come fa bene e fa riflettere vede-
re all'opera una donna anziana e
disabilenel tempo in cuiviviamo.
«Un'azionesconcertante- secon-
do Padre Federico Lombardi, di-
rettore della sala stampa della
Santa Sede - in un mondo che
spesso emargina i disabili ed è
concentrato su altro.

Altro da sé. Santina e Luigi,
mentre camminano e scrivono,
fanno zoom. Qualche dettaglio
appare nel cuore di chi legge. Ac-
cade che il dispensario di un orfa-
notrofio per 250 ragazzi a Mida in
Kenia possa essere ristrutturato e
ampliato. Con i soldi del libro.
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Nella autobiografia «Au bal de la chance. La mia vita»
amori, canzoni e vicende del «passerotto francese»

Il libro «Quando sono debole è allora che sono forte» racconta la storia di una madre e di un figlio. Lei disabile silenziosa, lui impegnato in Vaticano

Santina e Don Ginami in giro per il mondo con la fede

Mario Bernardi Guardi

«Edith Piaf ha la bellezza
dell'ombra che si espri-
me alla luce. Ogni volta

che canta sembra che strappi la
sua anima per l'ultima volta», ha
scrittoJeanCocteau.Equi, inque-
sta autobiografia ("Au bal de la
chance. La mia vita", Castelvec-
chi, pp. 189, euro 16), c'è un'ani-
ma continuamente fatta a pezzi e
continuamente ricomposta. Per-
ché voli. Deve volare, Edith Piaf,
con le sue piume che sono umili,
tenere e un po' sgualcite come
quelle di un passerotto. Del resto,
non l'hanno ribattezzata così,
quando ha cominciato a cantare
con quella voce così strana, aspra
e dolcissima, che fa pensare alla
carta vetrata e al miele?

Piaf è passerotto in "argot", il
gergo dei bassifondi parigini. E' lì
che Edith ha visto la luce, tra pro-
stitutee"macro",cantantidastra-
da e circensi d'infima tacca? In-
somma, una corte dei miracoli in
unoscenariodove aimiracoli non
si crede perché la miseria più nera
ti svezza subito da ogni incanto?
Bè, questa è la leggenda della Piaf,
elei,comericordanell'introduzio-
ne Marc Robine, ha contribuito
ad alimentarla, firmando due li-
bri di memorie (il primo, "Au bal
de chance", fu pubblicato la pri-

ma volta nel 1958, l'altro, "Ma
vie", uscì in libreria all'inizio del
1964, tre mesi dopo la morte della
cantante), che sono in realtà con-
fezionati da bravi giornalisti e si
fondano su un "immaginario"
più volte plasmato e riplasmato
dalla stampa. Ma lei a questa rap-
presentazione "mitica" ci teneva
enonpotevafareamenodeimelo-
dramma strappalacrime. Tra i
quali rientra, ad esempio, la sua
miserevole nascita nell'atrio di
unacasanelfreddodicembrepari-
gino,mentreilbabbo,anzichéan-
dare a cercare un'ambulanza, va-
gabonda di bistrot in bistrot, per
festeggiare il lieto evento e due
agenti di polizia si prendono cura
della donna, stendendo le loro
mantelle sul marciapiede per evi-
tare che la mamma e la neonata

sentano troppo il freddo, e un'in-
fermiera che abita nella zona ta-
gliailcordoneombelicalecondel-
le semplici forbici, ovviamente
non sterilizzate. In realtà, ricorda
Robine,unasemplicevisitaagliar-
chivi dell'ospedale Tenon, basta
perscoprireche inquel famoso19
dicembre 1915, data di nascita
dell'implumePasserotto,unacer-
ta Anita Maillard dette alla luce
una bambina di nome Edith Gio-
vanna, non sulla strada, ma per
l'appuntoin ospedalee conl'assi-
stenza di due bravi medici e di
una valida levatrice.

Un Passerotto bugiardo? No, la
leggenda cheprevale sulla realtàe
chevieneinqualchemodocertifi-
cata da chi alla propria "immagi-
ne" non vuole rinunciare. La stes-
sa Piaf era consapevole di aver
contribuito ad edificare il proprio
monumento, anche se, di tanto in
tanto, lei stessa avrebbe voluto ri-
dimensionareilmito,perchésisa-
pesse "chi" era davvero.

Già, ma "chi" era? Per quanto ci
riguarda, sì, i "documenti" ci con-
sentonodiapprossimarciallaveri-

tà e fanno giustizia di "feuilleton"
e fotoromanzi, ma non possono
rappresentare appieno una "vita"
come quella della Piaf che quasi
necessita dell'"invenzione".

Perché,tradottainarte,einque-
sto caso in una melodia graffiata,
ruvida, struggente, di insaziabile
voracità sentimentale e tessuta di
una umanità che ti trascina, ti ca-
rezza e ti strazia, quella "vita" di-
venta- è diventata- una "stagio-
ne" e una "suggestione" della cul-
tura francese ed europea. Ancora:
unacollezione di suoni, divisioni,
di libri, di fotografie che riempio-
nouninteroarchiviodellamemo-
ria.

Tra guerra e dopoguerra, fino
agli anni Sessanta, fino all'urto
del "joli Mai" e del '68 con tutto il
passato, il Passerotto "è" il canto

sussurrato o dispiegato o urlato di
"Mon légionnaire", di "La vie en
rose", di "Hymne à l'amour", di
"Milord", di "Non, je ne regrette
rien"; "è" la storia d'amore con
Yves Montand e poi con Marcel
Cerdan e infine con il giovane
TheoSarapo,quandolei,cinquan-
tenne, sembra già una vecchia,
con pochi capelli attaccati alla te-
sta; "è" il successo, il palcosceni-
co, i dischi e anche le malattia, gli
alcolici, le droghe: il Passerotto è
questo "privato" che si riversa in
pubblicoesirivela convulsoegio-
ioso, disperato e folle, ma è anche
il simbolo di una delle stagioni
più contraddittoriamente vive
della cultura e dello spettacolo
francesi.

Si possono "raccontare" Sartre
e Camus, le "caves" degli esisten-
zialisti e Juliette Greco, Jacque
BreleJacquesPrévert, EddieCon-
stantine e Charles Aznavour, Gil-
bert Becaud e Leo Ferré, Boris
Vian e Georges Moustaki, senza
parlaredellaPiaf?Uncorpominu-
to che esprimeva voglia di vivere e
di amare.
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